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Emily- ora ha 22 anni-sta
preparando l’esame di Letteratura italiana, che deve sostenere col
Prof. Natalino Sapegno titolare di quella cattedra alla Facoltà di
Lettere e Filosofia a Roma. 
  
È preoccupata, perché, per prepararsi bene, è stata quasi un
anno intero a studiare gli autori del corposo programma: oltre alle
dispense, le tre cantiche della Divina Commedia, le Stanze del
Poliziano, la Storia della letteratura  ecc., in aggiunta un autore
di propria scelta. Prima ha iniziato con Machiavelli, poi
proseguito con Goldoni e quindi si è fermata sull’Ariosto.
  
Arriva il giorno della prova: ha davanti a sé un signore 

elegante, serio  e distaccato. Fa domande precise e passa 

da un argomento all’altro. Davanti a lei beve con disinvoltura un
caffè e questo gesto la rilassa mentre espone le sue conoscenze.
Ottiene un bel 27. Quando saluta il professore, questi risponde:”
buongiorno signorina 

Emily…Come mai Emily?”
  
“ Mia madre mi ha chiamata Emily. A lei piacevano tanto 

“Cime tempestose” e le sue poesie.”
  
Quando esce, trova ad aspettarla Gabriele, il suo fidanzato, più
grande di tredici anni. È un medico psichiatra  all’ospedale
Umberto I di Ancona, che l’ha accompagnata 

a Roma con la propria auto dalla sorella, Giuliana, il  pomeriggio
precedente. Lui è molto amico del marito, 

medico anestesista,  sin da quando diversi anni addietro 

frequentavano Medicina  nella capitale.
  
Emily ha trascorso la notte lì, Gabriele in un albergo poco
lontano. 

Il giovane dottore in verità alcuni anni prima era stato
fidanzato, a sua insaputa, con una insegnante di Educazione fisica,
quasi coetanea, collega della madre allo Scientifico, che gli fu
presentata un giorno a pranzo a sorpresa: era, come si dice, una
bella ragazzotta, atletica, alta, loquace. Lui pensava che fosse
stata invitata per il 

fatto che, essendo di un paese interno e dovendo rientrare a scuola
nel pomeriggio, sarebbe stato comodo per lei rimanere in città.
Insomma era una gentilezza della mamma. Ci fu tra i commensali una
normale conversazione, mentre Gabriele pensava che la giovane non
gli interessava proprio.  Ad un certo punto, la signora Paola
chiese al figlio se poteva accompagnare l’ospite a prendere un
caffè al bar e a fare un giro in centro.

Per non scontentare la genitrice, acconsentì.

Usciti fianco a fianco, Rita, cosi si chiamava, prese ad essere
sdolcinata, a fargli gli occhi teneri, particolari che 

lui ignorò assolutamente. Finita la passeggiata, la dovette anche
condurre davanti alla scuola.

Nei giorni seguenti ebbe da varie persone del vicinato i
rallegramenti per essersi fidanzato. Comprese allora che il pranzo
era una trappola preparatagli dalla mamma per affibbiargli una
donna, scelta da lei, secondo i suoi canoni.

Una mattina, prima che uscissero entrambi per andare al lavoro,
dichiarò con severità davanti a lei impietrita: “ Ti 

prego, tienimi lontano quella tua collega Rita e chiariscile


che tra me e lei non ci può essere proprio niente di
niente.

Poi ti supplico di non provare più a farmi scherzi del genere. 
Spetta a me solo, liberamente, cercare la donna che intendo
sposare, in base ai miei gusti personali, 

sui quali non devi intrometterti mai più.”

Paola se ne andò via avvilita, dicendo ad alta voce: “Ho 

capito!”, ma in realtà era convinta che il figlio sbagliava a non
volere i consigli di chi più lo amava al mondo.

Ebbe anche i rimproveri del marito: alle persone che lo
fermavano per complimentarsi del fidanzamento del figlio, 

rispondeva con una risata e diceva che non sapeva chi avesse sparso
notizie del tutto false. In realtà ne conosceva nome e
cognome.
  
Gabriele ed Emily si sono messi insieme l’anno passato, dopo una
corte decisa di lui, molto innamorato. Anche a lei 

piaceva, e parecchio ai genitori, che ne apprezzavano  la 

maturità, il carattere tranquillo e le maniere gentili.
 

La giovane aveva delle perplessità perché fino ad allora 

aveva sempre pensato a un ragazzo conosciuto al Liceo 

classico, di un anno più avanti.  Si erano parlati durante un


intervallo e dopo quel breve momento, presero a frequentarsi  di
pomeriggio. 


  

 Andavano al Campo degli Ebrei,  si sedevano sulle pietre delle
antiche tombe o passeggiavano nei sentieri e si affacciavano sulla
staccionata di legno, a strapiombo sul mare, e guardavano 
  

giù la riva, una striscia bianca, stretta, e le rocce scure, di
varia forma, immerse nel mare placido nelle giornate serene  o
furente nei giorni  ventosi con le nuvole grigie o plumbee e il
cielo all’orizzonte che si univa all’acqua marina.

  
Ammiravano il panorama e s’inebriavano allo stesso modo 

come fossero una sola persona. L’amicizia che sembrava 

averli legati all’inizio si era trasformata in qualcosa di più


forte. Sapevano ormai tante cose l’uno dell’altra: lui era studioso
come lei, amava come lei immergersi nella natura. Si confidavano e
si comprendevano. Il ragazzo le aveva detto che la trovava molto
bella, pazzo del suo volto armonioso, degli occhi blu, la pelle
chiara, luminosa 

e… di tutto il resto. Emily lo considerava un giovane avvincente,
dai tratti del viso regolari, gli occhi verdi, i capelli neri e la
figura intera ben proporzionata, di carattere un po’
schivo.
  
Viveva con gli zii, un giudice e una insegnante senza figli,
essendo rimasto orfano dei genitori a sette anni a causa di un
incidente stradale. Non gli facevano mancare niente, 

ma erano anaffettivi: lui  soffriva  nel rimpianto delle carezze,
del sorriso e delle premure della madre; del papà 

ricordava il senso di sicurezza che gli infondeva, l’orgoglio con
cui  lo guardava e spronava a fare sempre meglio, avendone le
capacità.  Con gli zii si sentiva solo e la notte per vari anni
aveva invocato i genitori, mentre le lacrime bagnavano il
cuscino.
  
Adesso, quando si trovava con Emily, provava una grande
serenità.  Una volta erano vicini ad osservare le onde spumeggianti
che si  frangevano sugli scogli  laggiù, in basso, appoggiati in
cima alla rupe alla recinzione (fatta  con i rami degli alberi ), 
bagnati 

dalle prime gocce di un’imminente bufera, quando, prima di avviarsi
in fretta verso  la discesa che portava alle prime case, si
abbracciarono e baciarono.







OEBPS/images/cover.jpg












